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SI associa in Roma all' Officio del Giornale Piazza di Monte Cilorio N. 122 — In Provincia da lutti i Diroltori o Incaricati Postali ! — In Firenze dal Sig. Vleusseux; — In Torino dal Sig Bertelo alla posta — Io 
Genova dal SIg. Gr»nt!ono. — In Napoli dal Slg. G. Dura. — In Messina al GabinoltoLeltcrario. — In Palermo dal siff. Bocuf. r In Parigi Chcz MM. Lejolivel et C. Direclour de POfllce Correapoiidancc tàim ' 
NoiroDamedesVictoires entree rueBroogniart. — In Marsiglia ChezM. Camoin, veuve, Jibrairc ruo CmnehlèrB. n.fi — InCapolago Tipografia Elvclica  In Jìvuxcììcs e Bete/o presso Vahicn, e e. — Ger
mania {P'icma) Sig. Rorlnnann. — Smirne all'olllcio dell' Impaniai. ~ il giornale si pubblica la mattina— RuUTEin, GIOVEDÌ, C SABATO giornale completo. — MEUCOIDÌ, .VENERDÌ, e DOMENICA mezzo fo'' 
glio. = VAmministrazione, e laDirczioncsi trovano riunite nell' ufficio del Giornale, che rimane aperto dalle tHimirn, alle 8 della sera. = Carle, denari, ed altro frahchf di porto. , : . ,  ; 

PUEZZO DEIXE INSERZIONI ÌN TESTINO = Avviso semplice fino alle 8 lince 4 paoli — aldisoprabaj.Spe^impa^ Le associazioni si possono fare anche per tre mesi, e Incominciare dal! odali» (Jpl mese» 
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ROMA 18 LUGLIO 
Non, doveva ..mai credersi alla sincerità del linguaggio 

diplomatico viennese, quando fece travedere che avreb
be ascoltate le proposte di pace se venivano insinuate dal 
Pontefice. Bisognava ricordarsi la lunga serie delle prò ■" 
messe fatte e non mantenute, della, fede data, e rotta le 
tante volte dallWico gabinetto, della tjual cosa fatto cer
to Napoleone per propria esperienza, si era finalmente de
ciso a non accordare un'ora di tregua o di riposo all'au
stria, ogni volta che la vinceva in battaglia. Ma il carat
tere augusto del capo di una religione di pace unito al
l'indole buona di Pio IX persuase il Pontefice a un ul
timo esperimento onde togliere ogni pretesto alle accuse, 
ogni motivo ai rimproveri. 

La pace fu proposta sulle basi della giustìzia, in no
me dell'Italia conculcata , in nome di una nazione che 
rivendicava quei sacri dritti a cui non aveva rinunziato 
giammai. 

Se ci fosse permesso di penetrare nei misteri diplo
matici cosa ben facile sarebbe a noi lo avvalorare con au
tentici documenti quello che resta abbastanza provato dal
l'attenta considerazione dei fatti, ed è che vi fu inganno 
e tradimento per parte dell'austna in queste promesse di 
trattative, in questa speranza lontana di accordi. Sì vo
leva togliere alla causa italiana la ■forxa morale di Roma, 
si voleva isolare Carlo Alberto: non v'era altro mezzo che 
attirare il Pontefice con la prospettiva di farlo mediatore 
fra i combattenti. Ma il mediatore di pace, si disse, non 
può stare con la spada fuori del fodero: fu dunque impesta 
per prima condizione alle trattative una disapprovazione 
della guerra per parte del Pontefice e il ritiro delle no
stre truppe dal campo, conseguenza naturale della cìis
saprovazionc. La storia a cui nulla rimarrà di nascosto 
dirà con quali arti si giunsero a carpire dal Pontefice al
cune parole che doveano essere interpretate in senso co
sì contrario alla causa italiana e all'ìnleressc stesso del Pa
pato. La storia dirà con qual'arte si tr»*»»»»* i« lnr.0À iA 

trattative tinello ai credetti; ai^i uljljaothnna cuuipiomesso 
il nome di Pio IX, finche si credette non aver più biso

gno di fingere. 
Quando si fu giunto a isolare Carlo Alberto, quando si 

ebbe speranza di poter mandare altri soccorsi a Radetzky 
si ruppero alPimproviso le trattative , si rinviò il nunzio 
straordinario del Pontefice, non senza però belle parole di 
amicizia e di obbedienza al capo della Chiesa, non sen
za una qualche ambigua promessa di lasciar Ferrara quan
do i tempi lo avrebbero permesso, non senza le offerte di 
ajutise mai bisognassero, non senza una certa proposta 
di triplice o quadruplice alleanza contro un nemico che 
si vuol far credere comune, e per proteggere interessi 
proprj soltanto della casa di austria, 

Dopo esser caduti nella prima rete ci sembra diffici
le lo immaginare che si possa cadere nella seconda : ma 
siccomo la scienza diplomatica consiste tutta nel toglie
re le cose dal loro lume naturale e colorarle con una falsa 
luce non farebbe perciò gran meraviglia se anche oggi 
l'Austria, ajutata dai suoi nascosti amici, giungesse uà 
ingannare chi poco pratico delle corti e delle loro ini
quità si lascia prendere all' esca delle promesse e delle 
parole imperiali. 

Qual danno gravissimo ne arrivarebbe da questo al 
Principato può immaginare facilmente colui che alla glo
ria e alla possanza attuale di quello paragonala gloria e 
la possanza sua all'epoca di un anno indietro. E se questo 
non basta si consideri con qual disprezzo fu trattato un 
nunzio di Pio IX a Vienna. Nel mentre che veniva assi
curato che poteva restare a suo bell'agio sicuro e tranquil
lo nella capitale del già fu impero di Austria, ia^ gazzetta 
officiale annunziava la sua immediata partenza, il che vo
leva dire, partite. 

Nel tempo stesso si facevano sussurrare airorecchio del 
inzio parole di minaccia e consigli a partire al più pre
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reca alle nazioni si era di chiamare alla guerra l'Italia 
tutta. Innanzi a quel molo rapido e tmiverjsalc, alla vista 
d'innumerevoli falangi uscite da ogni angolo della terra 
italiana, al tuono di quella voce che non ha la simile 
in possanza quando si scaglia contro i delitti, e si fa dife
sa degli oppressi, l'Austria spaventata ai sarebbe lascia
ta cadere le armi dalla mano, e vista la impossibilità di re
sistere avrebbe accettata qualunque condizione propost 
abbandonando l'Italia tutta. 

Allora quello fra i principi italiani che fidato nelle 
promesse austriache tentò e tenta ancora una sanguinosa 
reazione nei suo regno, e spinge i suoi feroci soldati con
tro il popolo non più suo, e immerge senza rimorso la 
più bella parte d'Italia nello squalloi'e e nella guerra ci
vile avrebbe piegato il inai talento innanzi alla impossi
bilità di riuscire, e a questa ora la pace regnerebbe nel 
reame di Napoli, e non si sarebbero prolungati gli orro
ri di Sicilia e di Calabria, non sarebbe venuta una nuo
va dinastìa a regnare a Palermo, principio .forse d' una 
nuova guerra. 

Ed ecco come prendendo una falsa via si è andato 
incontro allo scoglio che si voleva evitare. 

Oggi la fortuna offre a Roma una occasione favorevole 
di riconquistare in un punto il perduto e di salire a quel
l'altezza a cui fu destinata dai cieli. Le proposte di pace 
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Effetto fu questo della debolezza mostrata dalla nostra 
corte, effetto dì essersi compromessa in tal modo in fac
cia all'Italia, in faccia a tutta l'Europa liberale. Sa bene 
Vienna la forza morale dei Principi italiani consistere o 
tutta o in gran parte nell'appoggio dato ai principi di 
libertà e d'indipendenza. Ve ne sono troppi csempj; e per 
tacere degli altri non vide essa forse a quanta possan
za salì il nome di Roma appena si dichiarò essa amica 
dei popoli e pronta a seguire non solo ma anche ad ini
ziare quei moti che sono naturali nelle nazioni quan
do scuotono il giogo e corrono a riacquistare ì loro dritti? 

Se si fosse continuato a percorrere quella via, quanti 
insulti si sarebbe risparmiato il nostro governo! Il nunzio 
non sarebbe stato certamente rinviato da Vienna, non si 
sarebbero mandate note minacciose , non si screbbero 
proposti patti vergognosi. 

Ùnica via per terminare la guerra e troncare nel prin

cipio la serie inevitabile dei mali che questa calamità ar
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la persona aei suo miniano ÌI Vienna. 
Che più? la maschera è caduta: l'Austria non poteva più 

resistere alla sua natura che la spinge ad odiare tutto ciò 
ohe appartiene all'Italia, tutto ciò che può farle ostaco
lo alla sua idea di dominio assoluto sulle nostre belle con
trade. 

In compenso della benevolenza dei Pontefice, in com

penso del sacrificio fatto da esso della sua gloria e dell'al

tezza del suo nome per deferenza verso la corte di Vien, 
tì^:l7w ■ al o'aicnìaiiZ, 42?^le_suc tiUpge gli stati.pon

della Chiesa con cui protestava di essere in pace, perchè 
diceva, fu senza sua volontà che i suoi sudditi vennero a 
combattermi sul Veneto e in Lombardia. 

Un corpo di truppe austriache ha passato il Po, è già 
entrato in Ferrara con intenzioni evidentemente ostili. 0 
venga per dare un appoggio morale al partito retrogrado 
che si agita nei nostri stati, o venga deciso di sfidarci a 
battaglia esso ci porla sempre la guerra. . 

Questo passo dell' austria servirà ad accrescere il nu
mero degli errori commessi da quel gabinetto aulico, ser
virà a salvarci. La pazienza di Pio IX è stanca, esso si 
riunisce già al suo popolo che grida guerra, ed oggi può 
dirsi che si comincicrà da noi terribile e sanguinosa. 

Al sentimento nazionale si associa oggi il sentimento 
della propria difesa, della propria conservazione. Convie
ne terminarla una volta. Taccia ogni altra cura: non si 
parli che di armi , e di armati: e il popolo con quell'auto
rità che non conosce appello dichiari traditori della pa
tria coloro che sono di accordo con l'inimico, che tentano 
di spegnere il fuoco sacro di patria, o che pongono osta
coli all'armamento del nostro popolo. 

I fatti di Milano sono presenti alla nostra memoria 
fumano per incendj le campagne Lombarde , Vicenza 
piangerà lungo tempo sulle sue rovine, i Croati non vo
gliono ritornare con Jc mani vuote o col pentimento dì non 
aver saziato un infame desiderio. Il nostro popolo lo sa: 
egli sorgerà come un sol uomo; egli combatte oggi peri 
figli, per le spose, per i propri lari. 

Una parola alle Provincie: stiamo uniti, non ascoltate 
i consigli dell'ira e della disperazione, non accrescete gli 
ostacoli alla nostra emancipazione: stiamo uniti, e pren
diamo in comune quei provvedimenti energici e forti che 
soli possono salvare le nazioni, e che sono assoluti dal
la legge della necessità e del pericolo. P. STBBBIMI 

LA GUERRA E IL GOVERM 
1 sforzi che fa il Piemonte, ora secondato dalla Lom

bardia, per mantenere la guerra contro gli Austrìaci 
e per farsi più probabile la viltoria, sono sforzi ìm
mensi, generosissimi, eroici *= Perchè? si trova ab
bandonato quasi da tutti gli altri popoli d' Italia, e 
da noi stessi, che primi avevamo alzato il grido d"1 

indipendenza Nazionale. Ma non avevamo noi contrat
tata l'obbligazione di concorrere alla guerra? forse le 
obbligazioni dei popoli hanno bisogno di un capitola
to diplomatico per esser valide? quando i popoli han
no proclamato nniversalmente un principio, non en
tra forse garante l'onor loro, che quel princìpio man
terranno, e sosterranno? Queste manifestazioni solen
ni erano fatte innanzi a tutto il mondo, e innanzi 
ai Principi 5 e siccome era invalso nella politica in

tenore dei Governi italianiil sistema di fldueia, co
sì tutte le manifestazioni dei. Principi che venivano 
applaudite dai popoli, e tutte le manifestazioni dei 
popo,li che non venivano diflìdate, rifiutate, o, ripro
vate dai Principi avevano con se r impronta, del coti
senso, e deU'accordo, e passày^q per principii rlper 
vuti ; era un sistema foriero delle garanzie cosUiu
zionali, era popolo che compariva tutto intiero sènza 
rappresentanza parlamentaria, erano Principi che sen
za la formalità dei veto assentivano, o transigevano, 
o rifiutavano. Quando adunque i Piemontesi, i Loni ' 
bardi, e i Veneti hanno fatto conto dei nostri aju
t i , hanno fatto un giudizio giusto non che di buo
nissima fede. E per verità fin dalle prime che fra i 
nostri popoli si manifestavano tendenze risolute ed ener
giclie per concorrere alla guerra nel caso fosse in
sorto il LombardoVeneto, e vi avesse preso parte il 
Piemonte, comparve forse qualche atto di diffìdazio
ne, o di ostacolo da parte del Governo? Finché il 
passato Ministero faceva mostra di accettare il prin
cipio della guerra come un principio concordato seh , 
za opposizioni e senza impedimenti per veruna par
te, e in una parola, da quando si ebbero le notizie 
dell' insurrezzione eli Milano e del Proclama di Car
ioAlberto fino al 29 Aprile, in questo intervallo pie
no d'entusiasmo, in cui già le nostre truppe aveva
no valicali i confini, apparve forse alcun atto che 
smentisse ciò che noi credevamo, ciò che avevamo.,, 
dato ragione di credere ali1 alta Italia; cioè che sa
remmo concorsi alla guerra? — Noi ci lusinghiamo, 
che il Governo vorrà ripensare questi fatti, vorrà cre
dere che il popolo li ripensa, e che un popolo a lut
to può rinunziare fuorché all' onore. 

CESARE AGOSTINI 

*\ 
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ESCLUSIONE DEL DEPUTATO RUGGIERO DAL PARLAMENTO 
Il Direttore dell'Omi&ujt di Nanoli noi n AR inwml* n «iniìaiwi» 

giero dalia rappresentanza Nazionale. 
Le qulstioni sollevate nell'articolo in disamina sono cinque. 1. Ille

galità della decisione. 2. Abuso di poteri. 3. Legge nuova emanata 
sotto la forma di verifica di poteri. 4. Annullamento della principale 
delie sovranità la elezione del popolo. S. Trionfo di private passioni. 

Che il Direltore dell' Omnibus avesse voluto darci qualche insegna
mento sui segreti della Polizia del sig. Marchesa del Carretto, oggi 
con tanto lustro continuata dal Ministero Rozzelli, e Compagni, noi 
avremmo accettato con cieca fede le lezioni di così chiaro Maestro; 
in arcani tenebrosi, ma parlarci lui di Sovranità popolare , di diritto 
costituzionale d'illegalità, la ci reca meraviglia e stupore, perchè il 
conoscemmo fin* ora dotto solamente sui trilli sul metallo delle vir
tuose voci, e su quanto poteva interessare , gli sparlili, la musica , i 
teatri. 

Ma che fare: i teatri di Napoli sono oggi in gran parte chiusi , od 
iniproduUivi; i soli gabinetti dei Ministri restano aperli a chi per fa
ine d' oro , rinnega, Dio , la patria e la liberlà, a chi non ricusa di 
vender la penna o per encomiare ogni sozza bruttura dei più ippo
crita dei governi o per vilipendere il più sacro patrloltismo. Ras
segniamoci adunque alla malvagità dei tempi, e dìseutiamo anche 
l'eresie cosliluzionaU dell'Omnibus. 

L'illegalità , questa parola non dovea scriversi dal difensore mi
nisteriale salariato, imperocché ogni atto de' suoi padroni ne porta 
l'impronta, ogni opera loro n'ò maculata. 

La verifica dei poteri non si restringe soltanto come falsamente 
immagina V Omnibus nelle disposizioni di capacilà dell'art 8S del 
famoso statuto , ma si estende sulle incompatibilità e sulle forme 
dell'elezioni, 

E L' articolo 58 si esprime in termini chiari e precisi dicendo; 
I pubblici funzionari, purché siano inamovibili sono elcgibili. 

L'art. 60 onde maggiormente chiarire la idea del legislatore ag
giunge: co/oro fra i deputati eletti che accettano dal potere esecu
tivo, sia un novello impiego sia una promozione da un impiego 
di cui erano già rivestiti, non possono piìt far parte delta Camera, 
se non dopo essersi esposti ai cimento della rielezione. 

Dunque non basta ul deputato occupare una carica inamovibile 
se avvi promozione, anche nella stessa linea d'inamovibilità, biso
gna esser rieletto per continuare a far parte delia rappresentanza 
Nazionale. 

Il pensiero del legislatore nel dettare i due articoli era dominato 
da due principi cioè quello dell'indipendenza del Deputato, e quel
lo degli utili servigj che questi poteva rendere alia patria sia de
stinandolo ad ulTflcj importanti del potere esecutivo, sia elevandolo 
a carica di maggiore importanza nella stessa sfera dell' inamovibi
lità. 

E l'ullle apro della patriacoirindipcndenza del deputatoilicgislato
re conciliava, chiamando il collegio elettorale a sanzionare di nuovo 
l'antica scelta nel suo rappresentante imperocché gli elettori aves
sero creduto contare sul deputato Indipendente, e non sul salariato 
del Governo: sul rappresentante giudice di una corte, e non sul pre
sidente della medesima corte; il nuovo voto dal collegio era dunque 
necessario per confermare l'antica scelta , o procedere ad una altra 
era necessario altresì ad armonizzare l'indipendenza elettorale col
la ricompensa dei vero merito. Nel fatto ed ai termini dell'art, iift 
Francesco Paolo Ruggiero era ministro, quindi non poter esser de
putato. 

Né vale la interpretazione del dottissimo omnibus tirata col, denti 
dall'art. 73, che i ministri non avranno voto nelle Camere legisla
tive se non allora che ne faranno porto'corno pari o come deputati: 
se l'Omnibus non si fosse occupato nella sua lunga vita che sola
mente dì musica di cautaUioi e di Polizia saprebbe che le istituzioni 
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«ollUche non sono soggette, a glosse/commentL e cavili forensi sapreh
*c che la mente del legislatore dev'esser nitidamenle espressa nelle 
sue pr$;crÌrtonl, chevifitòno o ^ffl'éUdiitM'cstìrchio d'un dJHtto. 

E & a mente del ^slatote ifiUMW &*$$* * W ^ 
rapprescntanzanaziotìtitì q^aitìnquefM^onaillp ^ ^ M ^ ' 
perohè la prima ropp^Phza^BVS^c^'BW^ctì lMft ; * « 
ttfdnleé tutta'Cornista d'uomini d'un valore d'Ignota entità. 

fartSO ha previsto il caso che nei seno di questa rappresentan
za ptftévinasdl'gero uomini prczioslsimi nella.parte pratica governa
tiva fin allora Ignorati potevano mostrarvisl eziandio gli uomini di 
stalo, tanto necessari allo sviluppo delle isiiluzloni rappresentative 
ed il legislatóre volendo ad mi tempo stesso servirsi dei riconosciulì 
Ingegni, ma non violare apertamente 0 contradlre le disposizioni 
dell'art. «B. dottava l'art Gô lnvocando con esso la nuova san/Jone 
elettorale pel deputato divenuto funzionarlo salariato, e sanando così 
In partala violazione 'dclV art. S3. Che come principio inconcusso 
clirhlhava daVparlamento il funzionario pubblico amovibile. 

L'articolo 73 invocato come l'ancora della speranza dall'omnibus 
è'Ctòrel&tlvoUl sólo art. fio cioè clic il deputato può esser Ministro, 
e ic.qnservavc le (lue attribuzioni distinte ove venga rieletto, ma il 
Mlnljjtro^ Il funzionario pubblico amovibile non possono cssereide
putati. 

So l'articolo 73 dovesse interpretarsi nel senso delVOmnlbus) l'art 
Jtò^àftlte1 stalo fridliìc inìperoc'Chè iVon troviamo atóuna dhTercnza 
neìlo^^staiuìo'ffa WJÌIWOJ erùnzìohàrlbpùbhhetì ani'ovlblk. •  ; 

t̂flEÓstìftufente'àifaale di'Frahcla'i1 che ha' voltilo1 i ministri rap
prttS^itantt del popbib, e taluni Vie'fu tizi oh a rj ainovibili ne ha for
mulato netlamente :ìé categorie, ed iti appositi articoli ha determi
nato, le InCOmpatiblMlà ch'esistono tra l'esercUió di rappresentante 
del PQpoió'; e certe funzioni salariate che lo statuto napoletano, non 
solò tace sù 1 ministri, ma lor Vieta l'ingresso nella rapprescnlanza 
«azionale. ' • . . _ 

IV parlamento Napoletano quindi si e conformato alla più strella 
lefeatltì, bsòludèhdo'dàl sud seno EranCescd Paolo Ruggiero MlVii
slr'6'1, Nateirio CbWnicri iitìpiò'gato nel Mlnislero, [eboriato Tanigro 
Presidente di Corte Criminale, il di cui stadio triennale per con
siderar^ inamovibile non era ancora decorso. * 

Innanzi' alle legalità della misura cadono le altre accuse dell' om
.nibus. cóntro il Parlamento sull'abuso di potere è sulla iniziai^ leg
ge sotto (orma di' verifica di poteii. 

In'quanto all' annólliita sovranità dell' eiezione del popolo — i'pm
mlbùs itìes^ertó iii ìlili materie; ignora o finge ignonirc , 'clitf la 
sovranità esiste 'nclPìnsitìm'c degH'cIettorì di tuli1 \ cdllegj , che da 
questi'è delegati ai sUol rappresentanti, e qualunque decisione pre
sa t\a es$l aimg&ioranzaiassoluta è 1'espressione della sovranità 
del popolo, degli eletturi, in faccia alla quale sparirono le sln
fiule espressioni dei Collegi." 

Ma l'Omnibus Ton'darid,osi sulla distinzione fatta dal parlamento 
tra Francesco Ruggiero ; ed irMliiistro sostiene che si abbia'Soluto 
csfcinder''quello1, C hon questi liHf private';passio'ni. '' '' '' 

Nói chiamo che la Camera' abbia Yespinlo dal proprio grembo, 
n,i\*Ul&lrd.«Fràncosctì Ruggiero'nel Icmpo istesso1. Il Sliilfstrò in 
\ÌPlÙdolio Statuto;, Ruggero in Ho,rae dell' Oitìaggiata'fède1 'polt
tica, delia concqlcâ a morale pubblica. Francesco Rt^glero siede
va Ministro cori Carlo Troya , accettava il programma del 3.Apri
le, metteva in pralica'tì decreto dei ii Aprile , colle sue circolari, 
e coi s'Udì atti mnmihiirtratfvi, lacevasi nominai" deputato in vivlù 
di quel dccrelo del J> Aprile. Francesco Ruggiero, dichiarava poi 
con Bozzelli, e Compagni sovversivo dello slaluluto, il decreto ed 
il' programma dei 3 e 5 Aprile. ' 

* P TIZIJ 
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denza sembra doverci costare ancora .molle fatiche e sudprl e i n ^ , 
crime e sangue. , ,. . 

m V olterrcmo lauto più eira quar^ m^P « P'" P"1 '0;'0 

Seduta del 17 Luglio, 
PRESIDENZA tìBU-'AVV. SKUENI 

Come abbiamo annunziato altre volte nel nostro Con

sìglio vi e una frazione in opposizione col ministero 
non per principi diversi dei professati dai, ministri ma 
per progetto, ma per sistema : sicché sareKbcro sempre 
avversar) qualunque fosse la via che seguono i ministri. 

Quando questa trazione conosce ohe non potrebbe m 
conto alcuno opporsi al ministero perchè non sarebbe a

scoHata prende allora la via, indiretta ed è di distrarre 
l'attenzione delia 'Camera con questioni e discussioni 
estranee ai socizetti clic1 si trattano o tali dacompromct

ar 
nieri. II Governo 
ver 
n linci a 

sta tàttica ualla'. Lettura'del procèdo verbale. Si( e vp

luto^far carico ai! deputato blcrbìni .di esser stata catt

eiata qualche parola nel verbale'della sua proposi^ónc 
sulle mtcrpcuasioni. 

materie da ftal

' Ammessi 
posizior one 

ù anche questi cangiamenti il fondo della pro

resta lo stesso. QuefDeputato domandava che 

pontiere. Su',; questa questione .cu ^ 
ciata una discissione cosi'oziosa" ed inulile1 che eopveni

va dirò esser stata 'mòssa' appositamente i per distrarre 
1'attenzione della Camera. 

Si venne 
la invasione 
fatti accaduti é min 

'fuori con doma^do'impo^Viehe, jinòpyòjtu

ilevà ad òffiii costo distrarre ^'dttdnziom 

. . . t . ■ ' ) 

ne si venne 
ne . . . ' è i ' voleva ad ogni costo distrarre ,1 dUCnzicme 
della Camera, si voleva' porre il/ministerd nel pcrico

I.J t. i j .i „ ^ g li0icva dire 

appena rlccvclle queste notizie si aitrelló di scri
ve'ed ordinare i più acconci provvedimenll il cui splr^j^ij^o
imeia che la parola difesa  Ma sta la difflcoHfc prima nell'enei

aia desìi animi , e voi se non luterete , se non seconderete con 
tulle le forze il Governo, l'azione del Governo gara sem^c ^bo
le  lo aggiungerò Signori questa bella notizia, U 110^9 boccio 
ha acquistato una forza morale maggiore , dacché si agglugne ad 
esso l'i.ìdignaziouc e l'appoggio di un altissimo perso.nagglo ( ai>
■ùìausi )  Un sol pensiero Ci animi e d .tenga 'cQnpojrdi quello del
la difesa i lasciamo in disparte e'discussioni f M i j ^ , lacciano 
le accuse a chi non W tolto tutto ciò che il desiderio vostro do
mandava, ma che ha .peróni merilo di aver sempre spiegato purità 
d'intenzioni ed altezza di ^ m (app/attrt jp#(i.ffW

MontanarL Dunque è necessario che la Camera mostri energìa, e 
che 11 popolo si assodi strctVomenlc al pvindpe, domanda al Mini
stero quali sono 1 provvedimenll clic ha presi. 

Zerbini dice che in circostanze sMwdlnade fa d.qopp ,# JWPT
vedimcnti straordinarj,i mezzi di cui,pu(» servirsi \\ a j l i n^^^ i i 
soao'baslànlt a'continuare la guerra.i^lc ^uali ^rcostai^ e.^lu
di esser necessario ordinare la leva ìn t̂ assa. (amiIatM») 

Marcmanli domanda die attesa la gravità delle mah 
tarsi li* Camera si .aduni in CÒm l̂atoscgrcto. 

O'ucsla proposizione non èacéeUata.' 
ìonapàrte salo alla tribuna, 0 vorrebbe promuovere un,a quatto

ne inopportuna e impolillòMl Presidente ^r^ilaipa spessa plly
{ dine ma egli insiste in r̂ odi co.Vi 5^0 foijveplqntl aU» . ^ W f * 

luogo che la Cerneva V t̂a I9 «Wfta * s ^ e r e df̂ ft fC^M^QM 
seduta si .scioglieva. . . , , 

Si passa all'ordine del giorno. . 
SI apre In discussione sul Regolamento per U Guardia eivjcf mo

bilizzala. Ci riserbiamo di riprodurre pct'liitero il Regolamento co» 
tutte le modificazioni quando sarà tulio discusso e approvato... 

li Presidvnte fa lettura di una mozione Urinata da molli «^W^ 
colla quale si ringrazia il yJiccJ>rjqsî Uc della C^ot^a Oft.lui 
tenuta ociraaŝ nwv W^V^^0 1^ Pvcsldcnl^ 

Sturbìnelti yiebpresldeutc Rivendo intero che ponaparlc a^^riva 
esser 
si (lente 
generala ìn licenza 
oratori che se ne allontanavano, {applausi) 

Il tfmidcvte interrogii M Caiuci'.a se p co.^iiti» m svo Wle^o, 
cOd.ipQdo.da luì fello ww fl# discuss^ni; cmww*» * WW 
contrario a diraeUjCvsJ. 

La'Camera vivamente appliin^c ,allc sue ^ro'c. 

■ ■ Vi 1 : 

i t r c i f - y r T V r i n u _■ ■ -y r - . F ■ ■ g J 

l
^ ^ 

■■^r* ■STO Ruggiero, con Bozzelli, e Cqmp^nl osava dichiarare foiosa 
illegale, la riqnlone del dep^att *: . 
i$8>.W\?®!s$™0> J1 W Passato , chi soffiava il caldo ed il fred
0 \ 1 " o n r v e a cs^vsacerdole della conculcata liberlà, dell'offesa 

umw* gl'Omnibus t che a malgrado,, le circolari dell' apos
S K f ^ ' . ^ . t m r l g W del clero, e le mene îcfa, ' " 
rJS^T,?^1 .governo alcuno dei SMOÌ padroni niinis.lri segga nei paiv 

nefande di tutti f 

^ypp e^ere rappresentanti del popplo. (i. XACECIUA 

■ - . * 

Reggiamo nella libertà italiana giornale di 
JNapoIi. 

/ _ , 1 1 . -

. « 

J /atti di Napoli, il contegno del governo Napolitano, 
la s^a diserzione delta causa italiana se colpirono al cuorò 
la Nazione, non però l'asciarono illèso il rìmanerìte della 
Fenrsoia:. gli altri stati ne risentirono il doloroso cbntroctìl

po r 'ed Itaha pensò per un momento disperar del con
quisto della' sua Mpéndenza : per liri momento paraliz
zata nei syoi mov^entf , di .subito si scosse , e capì'non 
«olo. ih dover/are età sè3 qp.mo la gelosa eostodia delle 
sue contrade i\ richiedeva, ma dover ancora non valersi 
di tutte le sue forze. . . . . . . 
;■ Sul campo vlelja ■ guerra fu sopratulto sentito I'abban
dono'de governo nnpolitauo , 0 Vicenza e I>alÌnanuova 
tagno due sorelle che T una dopo 1' ahra, e a ^ue punti 
djvc(rsh abbassato d Ubero vessalo, portarono U 'lutto del
la vittoria tedesca. ' ' 

Se fu barbaro trionfo quello del gnbineUo napolitano , 
«aio portò davvero il frutto inferualc' che ai'dbaiaepaya 
Ma k gioia del profano non può a'Iungo' durare quaggiù. 

l S?Sf t f r  ^ r 0 ^ d c l l G fa™ n i a n i L S o 
m di «berta j t ^ ana fu lacerata a poco a poco da quel
la stessa codarda hmone retrograda, la quale tripudia 
«l/a solu speranza che il te^cscd riguadagnasse le perdute 
<Ji«a. 

Querta codarda fazione , valgasi del poter saeerdo

lai» cu n o pCr ismòriar nella mente del Principe italia

no ;l;pcn,iem: della guerra éontó'dcll' invasore i C a f f i 
tale di iPioper ism8 

* 

ito 

m ttup pe r àhba.i.ro la spnda, del pastore per frenare il 
TiUÌ ' 7 0SSl COn g,01a frrpce mi w,jdele dissìdio agitar queHa terrai 

- •< 

Ed ecco che là, eomc qui, si profitta del popolaccio p c l 
farne sostegno del partito retrogrado, e si minaccia ad 0 ^ 
wiomento scatenar l'idra f w i L *> „i.: _:.•. L.ÌV. : V 1 

«jento; s v e n a r l'idra famèlrea su chi più ardito osa alt, 
W una voce itahana. '• r

er 
ni 

L . 1 

16 di direpiu di quello che doveva dire i c c h c ^ l c v a dir 
nelJtncntrce^eiÌ'Mimslero domandava concordia edunioiite 
e che la Camera appalliliva^a quelle generose parole si cercò 
di'riaprire le piaghe, dì' diminuire' insomma T effcìlo 
prodotto dal discorsi imnisVcriiiU

'Il'Presidente Sereni non'lasciò protrami ^queste dis
cussioni che si allontanano chi! soggettò 'e che'possqq.0 
dar motivo a scandali da 'evitarsi sempre ma molto più 

qmera tutta si uni al savio procedere del suo Presiden
te e chiuse la bocca agli Oratori vacanti nello spazio im
menso delle accuse e delle recriminazioni. 

r 1 . ri ■ 

Invitiamo il Presidente a star saldo nel richiamare al
l' ordine del giorno chi se ne allontana, e di contìnuVre. a 
mantenere la Camera a qtu;lP altezza e dignità che le con
viene senza permettere che si renda 0 ridicola, o nera
meno noiosa; difetti che diminuiscono là possanza plo
rale dei corpi legislativi quasi tanto quanto là ostinata vo
tonta di alcuni di,iar opposizione 0 direttamente 0 indirct
tamente ad ogni buon progetto ad ogni patria idea solo 
perchè venne dai ministero odiato 'per fini e per interèssi 
tutti particolari. 

Si legge il processo verbale deirullìma tornata. 
Orioli osserva clic di Roma sono siate sensibilmente alterale le 

parole del Deputato Stcrblrd. ' ' 
S'impegna a questo proposito viva discussione la quale nop essen

do di qicun interesse , il Presidente prega che si desìsta da cjùèslc 
inutili"qucslidhi'dovendola Camera occuparsi di ben più dlli'intc
ressi; ì :' ' ' ■ ■ ■ ■ : . . . .. 1, ■ ■ ..... 

SÌ fa l'appello nominale: i Deputati prcsonll sono 60. 
/( Presidente annunzia choc slato domandato di lìirc un urgente 

intcrpellazione al Ministero prima di venire all'ordine del giorno. 
AtQiUanari sale alla tribuna , e avvisa esser pressantissimo ilx,aso 

che lo muove a parlare. Varie staffette sqn giunte (p ̂ Qt̂ a , yaric 
lettere sono slate ricevute questa mattina dalle provincìe 1,0 quali as
sicurano che i tedeschi non solo sono ai Po ,' ma che essi hanno 
ancora occupato Ferrara. Rammenla che quando un ariho fa accadde 
la sieàsri occupazione lutto lo stalo si commosse; rammenta clic éc vi 
è un patto che toglie molte nostre truppe alla guerra oitenslya ,' non 
può esistere alcun patto e.hc ci tolga alla guerra difensiva. 

Il Ministro dì polizia prega Ja Camera a voler attendere qhè 

no discesi nella spianata. 
JtfareosajUÌC'In'viia il MInislro della Polizia a rispondere e dare alta 

Camera comunicaiionc dei fatti che diconsi avvenuti nella 'cillà di 
Bologna. 

U^Ministro di Polizia, Il Prolegalo di Bologna mi scriveva que
sta notte che giunta colà la risposta dì S, S. all'Indirizzo dei Deputali 
quella città si era fortemente commossa, e, lo dirò chlaraincnlc, avea 
m'tò ima hdnaccia,ìa minaccia'di iinaldcdl!clon;oa Cario Àlbe'rto.'Dei 
corrieri erano stati spedili nelle ftomagne per'conoscere gli animi di 
quella provìncia; egli però, credeva che 'questa noii fosse che l'inten
zioni di pochi; pia che quando ài sarebbe; conosciuta la volontà del
l'universale egli sisarebbe affrettalo di renderne avvertito il Mini
stero, " ' "' ' ' " m'J 

'in questo tempo giunge il Ministro dcipintcrno, il quale invitato a 
rìsi)ondèì;6 alla prima Intcrpellazione saleilhi tribuna". '" '"''' ''" 

Mamiìini'. Signori è vero pui* troppo' che f tedeschi in numero di 
circà'&dOO'hanno'Varoàto il Po 'è soiìosi accostali alla città dllWara, 
pretori({entfo. di mettersi in relazione immediata col Comandante 
austriaco 0e|]«, fo>tezzfc , e ymfo 1 tessali P i; W^gùi ra^niiV 
statl da esso comandine regolare lo proprie ogcr^iqni. Quesly è 
ruJìijiia comunicazione otncialc clic « Gòyérno hk ricevuto questa 
mane. '■ ,li' ';' '■■• 
"Sonori — MI sembra chela provvidenza voglia'torci senlire il 

prezzò innnilo e inestirimlifie 'delia indlpcridenia.'Qucsla'indipen

NllJISWittO ppLIV J1STP.WP 
Cifpolafe 

JìUwUsìm Signore 
■L' pipunità àpi ̂ ejitti. il v̂ vjpr? ifld^gip^atp ^ 1 gf ty^ 

da^r 4,U;^ W0 g i ' . ^ ^ e n t e iufes^i fi flyerp.l|hfifl> p $}$}: 
le; e perciò^G^vc.rno, sipco.mp gcilô Q ^cM\^tQ^^:i: 
làipiihbìica, v,uole riso^uta^e^^ dai^ ,9^6^ e ^ q e ;a ri^to
M^V l 'yr^i.^, ,« pw^.;^ ^ natìW ĵji, .? ^oK9nAnrxp ijTary^ù
all' o^sef.vàn^a delle le#g.h 

Vostra Signorìa Illustrissima può a t a l e f i ne^pa^p^e 

s?.nt^efl.t.e ^i^Oìeientc ^u.mer/?^ p.a^ij^erie'di ffiW^ia 

cift,a.dmi,di;U^ra ^eti^iong, di aperta qW$a/p$ mtà 
richiaw; q|iÌ9dijl chiedere ^ ^ ^ i a ^ n i t p j? ^tfe)fdi di

spotismo che gerjo&fna, ^on .d i ^ I^ t ^c l ^ 8iifviJL>iipp^jj^ 
dii;ogni tum(iUo 4.cy' c^erc p^veflw^1 e r^rgSE^ pè'vi p^

n?ton, gli J}f&,cìa|i d i 1 p o ^ a , i p W e ^ U , few W^.a l 

tro ngu^clp ,oh^ quello ^el ^.n^ pubico. , d(^un?iiirli f, 
mec^e^crlyo, tìd a,ipiei.poU^ JV^pislri ^ gr'^ia ,c giu

stizia .etdeì!p ^ I ^ ^ i qua\t,^eco piqoara.^te^n.oQrdano 
$n Quprily .Q^arclia Civicji ^ l ' o p ^ santa di g^st^ia e dì 
libertà, f^ce.ndo p.ota, sullp .nor^p .della i^ia Cireqlpr,? d(el 
dì 1,0 p.orrqpte j$\\n\. 3.1.14,1, degli io^e^m',? doi disciplina

ti, de' pacchi .e .degli ^iisurbo^ati, ac^cch^ la so^etli .ed il 
Governo conoscano quelli i quali si fanno «jlegnl dj iP '̂l1^1'1? 
l.e onorate as îs,e. j;Ua.stia,impert^rb.a,tM a^ tqc l i ^ t^f' (or

dww, e.a ^fp^.^Ua.legge c ' ^ i à ^ ^ P W l i ^ a ^ f l t n 

to Itiiwlame^t^lf;, e renda Q^paqi i popoli copjp q P ^ ^ P ^ 
e .jjUftVìterp., e (Con.v;gH voglion? s^gner^ i gpyyi ftàfo îf' 
fidep.za e jlcltp spirito di patte, e^^lab^rc la q W ' ^ P W 
XW$9 $ in^W^OT^igli di qhi pqp^a ad Qiryq^ uin ^TOO: 

cabile passato, .0 di ̂ ì pfi^ s'olo .a ̂ dialri^SP^e jtfpwwh 
^lare^uiipc. 

^WPW^ipt^ta^oWt^raziipnet ' . ' . 
DiV. S. lilma 

fam 14 lugl^.18^8 
yevtfiwnxQ $?rvQ%r~ TEMjy?ip \I*W 

BOLOGNA 14 luglio ore 3 pom. 
Un corpo dì austriaci ha ritirato il ponte sul pò, 'lo che farebbe sup

porre vpelMndiri&rsi verso ̂ rwra)fq^0 a . ^e iUaroWM^ giwr
nlgione c,be ûltor,a tiene quella nwtejsia. 

— Si ha da ViHafrirî a, indala'li liiglio^he crasi alili viglila di 
un movimento, 0 tutto dà a, credere che a quest'ora debba già aveV 
ay.Mlo.̂ (ìa;o.L'q, tut^, {ipprestayasi perla partenza, e te amiuitaui
ze, non die le vario (ruppe aVeano lardine eli tenertf pronte. "'Pa
reva che un corpo 1̂ irdppò Piemontesi da VlllàfVahcà'dòVtsse por
tarsi allusola dcjlfl Scala,, ijca yerona è M^^va, «pvc è .prcnh&bile 
uno scontro col nemico. — Conducendo qucslft linea a Legnano, forse 
sipasscra l'Adige In quelle vicinanze; per 'iWarbiard sul' Veneto!Dì

n/str.a con?aMda/.ó dal Duca di geuova. si spingerà oltre Rivoli, so
pra ejA Verona, agendo dj concertò .eoi corpo di destra, che rimane 
tra Ma mova à Verona stessi. Noh'è certo riual corpo di truppa sarà. 
desliiiato alale niovl'mento: . . , , . . . . . « 
: V apparenie inedia da pulì' allro provenne che [dgllo allenterà 

rinforzi, mentre dopo 11 fallo di Vicenza, posliel dodici mila uomini 
fuori di combattimento, e con fortezze nelle móni, gli'AustriacI a te
vano alquanto paralizzalo le forze Italiane.— Adesso, oltreiriut'orzi 
PiemoMtQsi ypiya; Miane^i,.^ alle P9('iJnp ffimigono, ridane m 
nucleo di truppe'disponibili per l'offensiv'aj j?rinia nonslpotów» 

ri + r — 
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perchè doleva guardarsi la linea del Mincio, Imporlanlisslma per 
ogni. — Truppe picmonlcsl pas^ndo da Ferrara, ed operando di 
copccrlo, ^ol coiaio che lp Verona e Mantova, si recano sul. Ve

'se' 
solo 

pensfcro clic deve occupar l'animo e la mente degl'Ilalfani, tfev'cs1 

jt̂ r n^ty di cacciar (|all'jtalla l'auslrtaco. 

ciniccrto, <301 colino che. H'3 verona e Mantova, si recano sul. Vi 
ncto. — Ob se Venezia ayesse fallo senno lauto prima ! A quest'ai 
e dice II corrispori Ifcnlò ) airebhein'pronto una forza , e fóri 
grhHpcrlall non sarebbero' padròVtl delle prminelé Venete, — il eoi 

V* stesso giorno U, sul lardi, giungeva notizia al campo del Ile 
che li còrpo (fi'"1'— i»' ■■'■■ ■■ ■• ■  
' ' èun^o sles 

Tutti erano pronti «Ila parleitóal 
che li còrpo (il sinistra sì batteva nelle vieii^tizedl Rivoli. Senlìvasi 
dtil tnn\)to stesso1 tuonare lì canrione. S'Ignoravano però i risultai. 
— ' f i l l H Airaim; n rn i iH « t l n r t ' i ^ m i W

 ,
'
,
' ■ •>

 ,
; ì ' ; ì ì l 

1 - 1 (Gazzetta di lìologna). 
** 1 * 

M A M M 
Sulty guerra civile, phe d^so|a le contrade del, !\cgno, 

■di i^apoli coptjnua ^ iTgna|:e ^ stessa confusione.:,iligovcr

ty .^J ^u? fflPf11^'?' HWuin!e annunzia come per lo passato 
vi^priovri'Ji.NrOQ. dei Siciliani leggieri, scontri nel Vallo, 
la H^ilioata che: mostravasi disposta ad insorgere abbia 
quietato, e frattanto la seconda divisione venuta da Bolo' 

1 90:!:f:!RR3Pn Ra?3W , e perfino i projel.ti del Serraglio 
«0110 s(.ali iRohilmti :. i fatti smentiscono le .asserzioni. 

d 
1 

e 
moi 

dicono ì giorpaìi su la guerra Civile, è sulla quasi dtatru
2ionp della otarnpa indipendente. 

lJ o10!WS Mipcinlp. dqpo d.i averci comunicato il rap
porto talegrafico col quale si annunziava che'le milizie 
Vanite delle due colonne di Busaeea. e Lanza marciando 

* ■ 

da Gastrovillari per alla volta di Cosenza ,. èrano li lì nei1 

entrarvi, ed esservi ricevute colle solite luminarie se dono 
che con tutta 1' arte c|i una subdolo (jicitur^ aveva cerpal^ 
li darej a creclerfi essere allatto perduta la causa pe' Ca

abresi /egli serbò un silenzio di to!nl)a , uè ci annunzia

va più i festevoli ricevime^iti , nò la enlrata trionfale ohe 
ci facea supporre, avrebbe clovuto fare la colonna suddet

ta in Cosepza. Questa ^ola volta pprò il detto giornale col 
spo silenzio clicca ij vero , e troppo facca presentii^ quel, 
ilie in realtà avvepiy'a. Infatti era quello vero silenzio di 

•le , anziché di tomba , perche dà qucll ora a Spezza

no , paese che dista da Cosenza circit sètte miglia, fer

veva la più accanita battaglia , fra le milizie Regie ,' e 
le CaJ^b.i:p§vcu).e. Colà Ja fucilata , ed il' cannone se

juipav^pq il teijepo di palpitanti cadaveri , e di mem

bra recisa , col^ i JfralpUi contro i fratelli, i eij^adini con

tro i cittadini pugnavano da forti, da leoni iiifero^i^i, 
da tigri slizzite , e sitibonde di sangue , ed il sangue 
scorreva a torrenti. Colà mentre il m'ornale segnava cruci 
j * " . ;- ■ '/■ 1 i'
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diacciato li , ti , la desolante guerra civile avea seggio 
in fra T orribile trono dello esterminio , e della morfei 

E questa pugna feroce sì rìnnovcllava per tre dì con 
sccuti.vi con ardore sempre orcscenlc da ajnbo le parti. : 
spiegandosi dalla truppa tutta Y arte di una compiuta 
istruzione , e Y essere fornita a dovizia di ogni argomen

to di guerra, li rendea forti, è per le armi cittadine 
solo 1' indomito coraggio , e la coscienza di santissima 
capsa per cui oftVivanb tante vite preziose, tutto sop

periva. Alla fine la zuffa si speene1' la causa del popò

lo tnonta , ed il giudizi^ di Dio si eompiq. JJC U'uppp 
decipipte dal ' tpm calabrese soim in rotta ,, p le super

Stilla ,t?nta ^tvagc sj ripiegano ?,u i pas§;i già fatti, e 
$1 yifyggppo ip q îel inedcsi.mo ostello da) quale erano 
pajl&p., JP jCasU'ovillari. 

La notiziaelie occupa tutti si è la proclamazione del Du

ca di Genova a re cleiSicilianì. Il parlamento siciliano, riu

nlvasi il 10 luglio e rimaneva in seduta fino alle 1 ) della 
5 ^ ^ ^J^P^fifiW fe^M??1*? 4k l'iypiojii del parlamento. 
Q ^ n ^ o pì qeppfl la deUberaxione dei rappresentanti del

la AQjsipoc, la oî ttù fu tutta ad un trattò'illuminata, e le 
campane suonarono a distesa. Il giorno seguente, alle 9 
della mattina, la squadra inglese ohe stava ancpjfa'ta nel 
porto dì Pafornj.o, si dice, al̂ bi.a innujssijio. la bandiera di 

V^ ^ 1 ■ ^ ' "̂ ^ ^
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tyofìyf s^Ud^i )^ (pon 'IQJ cplpo di cannoni, salu.tp che 
WPfk /)i0Pf? £u riPV^dP .uncho dagli Americani. Quella 
(j.C'.tenni^^ione dd palamento siciliano è un gravissimo 
fyiH.0, 0 più grave lo rendono le adesioni se vere dell1 tn
gihiitcrra , dell'America, e vuoisi anche della Francia. 
perciocché in conto di adesione deve tenersi la mam
;. ■ ' V ■' « . , ' •■:■■* '■.., I , . i " 0 :,' 'V,-; . !■■. '>! 

lestaziont? dei navigli ^ q^ql^c potenze estere. 
( libertà llnUetjia ) 

^e ^p.p aia^^.iEpMeMp.l'Wftli» .VOa nota è stata comu
nic^ta jd̂ L PAsJtro gp:V'Crno ai rappresentanli delle potenze 
*lol Nord a propòsito delta prÒolamazione del Duca di 
lìenova a re dei Siciliani. Intanto più parlicolareggialc 
notizie intorno a questo avvenimento ci Jan conoscerò 
che il nudvo re dovrà assumere il (ppmp di A.madeo 1, 
che M?. .depi^tp^n? «jli diaùnti Siciliani, presieduta tUl 
duca ĵi $$AXfldioico , recherà al quartiere generale di 
^arlp Alfeciito rofferta della corona di Sicilia nel di lui 
figlio secondogenito. Questa deputazione è stata preee
dùta dal signor Errigò Villafrarica il quale in qualità di 
corriere si è recato in Genova apportatore di questo an
nunzio al re Sabaudo. Egli trovnvasi sul bordo del Porco 
Spino, piroscafo da guerra Inglese, il quale recò in Na
poli la notizia della proclamazione del duca di Genova. 

— Niente altro sappiamo de' falli del Cilento e del Val
lo perle interrotte, comunieazioni e pel silenzio del Go
verno. 'ÌJólo faccioni voli che la guerra civile non vada a 
desolare anche quest altra parte'del nostro Regno. 

( Parlamento ) 
— 'Questa mattina uno squadrone di Lancieri eon otto 

pezzi di artiglieria passava per la strada Poggiorealc e dK 
cesi che si dirigesse verso Ariano in Puglia. 

■— E stata chiusa per ordine della Polizia la Tjpografiii 
dì Borei e Bompord per aver pubbjicato e fatto vfm^k'i'0 

i ere con parole; essa supera qu;duuquc: fantasia qualunque, pen
eflo'.iili parrebbe un sogito se 7a 'trista' realtà della mia esistenza 

L . 

per le strade il numero, del Corrière di Calabria dpi giorno 
di jei'i. 

La nomina del nuovo Redi Sicilia ba eccitalo a Na

poli e nella corte viva emoziono. 
II. Tempo giornale Ministeriale vuole .ima. spedizione 

imm odiala di truppe iti Sicilia, egrida altamente la gUCh'a. 

?. i?zo 11 Luglio 
l*ubl>Hidifamo uua lollora pervenutaci dal, Pizzo iu 

Calabria, e sorilta da uà lestimmio ondulare (liqdéi spa
ventevoli fatti. ' ' 

Noi non osiamo nulla aggiungere alla doscnUionLitoi 
cftsicip! Pizzo, (auto losileguo, [a ptislR ci commuovono 
Ed il,giornale olUriale encomiava U clemoaza; e genero
sità. dì Boj.lmn&per aver inviato un pugno d'opoa (fùéi. 
misjMi ass,a§iiiati. Onta, ed inljimia ai vili mei'certarj èlio 
possono micQrp. lodate uji Principe, edungoveinQ ma
ledetto, da. t.u&e lp nazioni iRcivilit.e., ' 

Amico, 
10 li scrivo coll'anìma Incapace di sentire e di desiar pietà. Essa 

è abbrutita come quella della pècora che vede scannarsi dal nlactfl* 
\\Ì\O ip sue cinjijMgftq, e ndn'ijeià, e non li aiata, e'h^n*silatncnia. 
La svtìn(Uii;a i)ioi)ibala sulfa; Infelice mia pàlflfi ■ non si ppp e?pri
m 
ne 
non' ine ne" avvertisse crudclm'enie! Atnlco ,' abbiamo solTerto1 otto 
ore di agonia e' questa agonia diira arfcord.io veggo In'atto !i ca
daveri insepolti,' le'verginrpiàngcìM le donne désolafc, le'Vie de
serte. Gli uomini pajono larve, si guardali spaventati', ad'ogni ru
more credono di morire un'altra volla! 

E questi mali chi credi che ce l'abbia arrecali! I, soldati del Re 
dj Napoli, venuti nelle Calabriecoi Generale Nunziante.'..'..•ortorc! 

11 Pixzo è diventata uu'a lomba!, e sarebbe muta come lullc le 
loniI?esc non, si, spntisseuo e vedeìiscro mubvere alcuni soldati Dio 
dj misericordia, saccheggio, e macello; 'ò perchè? ' 

/imicOj. i). P1^9 aonjla allro. colpa che quella di avere accolte le 
milizie (jjcl Ite di Dipoli, come il Ildanzato accoglie'la sposa. LeCa
labrie vantio In rlyoita,i dovunque si pensava'alla resisl̂ nza, da peri
lutto si caneellayano Onan.co le tracce 'del Governo del He, ed II 
li'.izẑ  nefando alia sua d^hptezza, riceveva i soldati, fra le lumina
rie, fra fijsle i;ra, grid̂ a tìi applaudo fra dinìoslrazioui di. gioja. Quel
li che proyen.iyanp i\\ Loinljardi.a cornei più stanchi erano i meglio 
accolli, e sijnza punto badare alla Ignoinl nia ed inlamia di cui so
noii r̂ cpyerli per lul(.i, l secoli dei secoli, erano per umanità rislo
rali eli cî pij cy bevanda, e accolti iìn anco nelle case accanto alle 
pudiebe spose, allo vprgyî  pudibonde. ■' — 

Questi spldali, amico, d.iretll e comandati d/d Generale Nunzian
lepcr rassicurare gli anìniidei buoni e'pficinei abitanti e per conser
vare lo stalulo Cpsliluzipn.'Uc, bau dato II sacco' al Pizzo al grido di 
Viva itile, e fra una pioggia di fucilate che durò' nlt' ore Incomin
clundo me/,z,,pi,'a dopo il mezzo g|QruP e lerniitiando à mezz'ora di 
notte. I>i ûancjo in, quando anehe il cannone vomitava irtitraglla, 
spavento ed es(cripi,nio: ma tsuoi tiri cessarono dopo due ore, per
chè erijrif d'inciampo al saccheggio, e si era di già'espugnata Man
tova, eycpoijal ■■' 

Amico, duraule qucU'agonia io malcclissi la Cpsliluzionc, ed in
vocai il, rtjprqo, di DelrCarrelto. Aluicriq. allora'si era persegutlftlo, 
C si morava in ŝ gujlo di ung f jrma di giudizio ora ntìn si rispar
mlàya ;ad ?icunp, erari tulli segno alla vile iferocia di iene vestile di 
soldatj! , 

E che sonp dunque in paragone dei soldati d,el Ite di Napoli I 
Vanda|i, gii Unni, gli OstiìOgoli, cif i; moderni Croati? Quelli'Gran 
truci, eran, barbari, ma ia loro'barbarie sfogavasi■ àullc città vinte 
prese d' assaUo, e spi popoli ndpici.Noi siamo siati assassinai1! è 
scannali <|<d upsh'i, fratelli clic nutrivano delle nostre sostanze; in uh 
secolo di progresso ed incivilimento all'ombra di una Costituzione, 
sjpjjp la tutela, del piassiino fra l Papi, all'aura santissima della tte^ 
]{gIone, al grido di Viya il He. 

Ci vedevamo ai ij$s|ri piedi cadere le vite più care, e non sape
vamo, lagnarci, perchè la punta della bajonetta e del fucile erano 
drizzale verso Je nostre gole 

]̂ on cranp scudo alla ferocia di quel vili sgherri, le vergini che 
piangevano, 1 yeccid cjie si prostravano davanti, e fanculli che sen
za saper quel che si facessero baejavan loro le mani. E qtiesta trup
pa che avea giuratolo S.ta.tû p gridava yjva il rè morte alia Coslftu
zione: òllraggìava ed uccideva chi sventuratamente avea baili, la
cerava l'augusto vessillo Itajiauo, e sycnlotaya l'aulica bandiera del 
Re. E perché nel memorando 29 Gennàio non dimostrò il Governo 
l'odio che nutre verso una Costituzione che ad ogni momento viola 
ed insulta? Vdea herji allora col eunnonc rispondere alle inchieste 
di una Nazione che domandava franchigie eostituzionyii. Ma è vano 

opioipui TulU iuron segno alla rapina', Cd al'saccheggio.' Le case 
più ticebe e più Hure.nli furon rldolte alta più crudele miseria. Si 
videro le Signore coverte di cenci, e i gentUuoniinUraveAUi da ma
rinari, e dà conladini fuggire spaventali per le campagne , e per i, 
villaggi. . . . . . 

I mobili più preziosi, le masserizie più delle, le biancherie più 
ricercale si bultavàn dall'alto a tolalc rovina' dcllb famiglie, e vè
nivan raccultc dalla canaglia che infine pari ai lazzaróni1 di' Napoli, 
si fece compagna e guida al saccheggio del Pizzo; t'istessa Casa era 
visitala dal soldati ladroni parecchie volle, iuguisa ehe non bàsta

, va denaro a dissetare l'ingorda libidine di quei v.ih qh.e spezzava
no , guastavano , malmenavano tutto quello che loro si parava da
vanti. Erano presi a fucilate i busti (Jet Re , le immagini dei santi, 
glt arredi dei Sacerdoti Questi erano i meno rispelt^ti, i più sogget
ti ai l'orò viiuperj,"cd ai loro insulti.Fu tentato di aprir le chiese, 
ma le norie ressero al cerio per miracolo, salde al furore degli às

. • / ■ = . -i - -i ; .' L '■ ■' ■ '■ 
sassiiìl. 

Fu tremendo Jil I J faggio di Napoli, gli Svizzeri fnrono'crudeli 
c.siìnza mis.erieordia, ma .furono provocali, furono uccisi.E il Piz
zo che male avea fâ lp? 

Questo esempio cuinessuna storca ha fra le sue pagine registrato 
T eguale, 'si eseguiva il di ̂ 9 Giuguo in presenza del fratello del 
Generale Nunzìà'ule'e del maggiore Grossi comandante il Reggi
mento sesto di Litica di esecrabile memoria. Gli ufflziali di detto 
reggimento erano sulle eoliinc del Pizzo spettatori inpassibili della 
tragedia che Iddio per i peccati nostri vedeva, e tollerava. 

Nazioni d'Europa, vergognatevi d'ora ih avanti d'esser chi;j 

l
, ' ■ ,,,■ j .- 'i *■.'.•■■ ■• , - . . , . ■•',■■' ^-:■■■: y. ■ ■■ 

dritti.,vi.|,upct;fp dunque alj' Europa,intera che guarda senza ci 
muòversi anta ferQcla'presso ì governi Coslituzionali. 

r iRENZE 15 luglio. 
Ci viene assicuralo che II Gaverno Toscano ha riconosciuto olii 

|| ci#!n(ìn{cjali^ 

TOftiNQ iO( lmUA 
• -

In questo giorno la Camera dei, Deputati hai a^pr'V 
vaiò con voti'■jWorcVóli',i3S, edntVo i6 ìk\e&e'Hii% 
nioric,della Lombardia/o del Veneto al Pib i r i» . , > s w 

Il Ministrò Hevel'c gmrftb!oggÌ df'riWrnò,tkl'©à'mpDh 
A 

20,000 soho disponibili in Inghilterni, e 'fòrec à'qti^** 
fora , anche 'qWcko oòlilrattd e' eohclliiito.' FÌhaH?feviH 
40,000 saranno ceduti dal Governo'dogli "Stat ì^ i i iV 

riunquó qhei' Deputali che mettrva'nò' in* di.ihbif^ia. 
possibilità" d'in ceti aro anni,'non'erano sogn'àlorrétf fyty 
pisti ; dunque1 lo' sòlìecitudini" aèl^ParlameflÉo ''ubiJ' $ £ 
narono xlcl tutto vnótb tV effetto. Noi1 V abb'iàmtf"tte'ltìÌ 
al Ministero ch'c'chi diicetànicntc è fùrtètnente Viidjò w&W 
Sia lodalo il Cielo che egli abbia finàlttónl^ Vdltìlfc' ' 
' ^"Sapp iamo essere giunti, a Torino i' Deldgàt^tól 

popolo di' Mò'mi'co ,"MeiiWne c,'UoctfaliVutoa,,,:VilrtUti?J% 
pòrgere ài nostro Govci^o ,!il vota di'dhirslaMIcg»? 
italico. Il voto di qiieUc pop'olaziòiii fu unànilnefi IsHif 
anzi anclìe '.ld dòmiC follerò , in una sottoscrìzion» a 
parte, manifestare Iji Ipro volontà di unirsi prontainen

te alla gi;an,dp famiglia itulianij; • (.Co^^d^ 
11 luglio 

Annunciamo con giubilo T arrivo in Torino del l 'ode 
Garibàhli; dell'aspettò1 dolcemente dùcerò; 'e ^a^i t ì l^ 1^ 
scorgèlàsicure^zadell'animatemperalaitàiéxac éatjpifl'fo?1
ti, ai più gentili sentimenti di sneriiizioe d' amor di patria. 
Viene ora dal campo, e nondubitiamoche raccoglicnzanoli 
sia stala quale conviene a djU.c paippioni d' Italia. Sappia
mo ì ministri secondare il buon, volere del Re, e affidare «1 
Grande Italiano una missione''degna'di lui,, ma to^to, sf.n
za néuàrfU e lentezze buròcriatichc o d'adiro generaIn.M
vara fu fcstecsia^o da qncU' ottima guardia n a ^ i ^ t e Q.Qg 
tutti gli onòr'' cittadini e mijitarj: la folate e dahapa c^ t | Q
cpnobbe degnamente i,! fortp e itar^po g^cmeir^l, [\ 

' T 

La CxazcctìM Piemontese riassume come segue la risposta del mi 
i.islro della gucita' generale Franzini àljè it|tcrgtìliMc éSisff 

vane openizium uena guLriu u« auui IHIUIUIUU mi" «̂  , . .v—. .^ . 
tocca' dc^Vòlontarii liòirriMandati dàì caiiipo pferilhil podo ''à^gfr
di!i o Invisi, ma consigliali a (ornarsene o ad entrare nc'T^ifel
mcnti, 'perchè là loro •indisciplina ecap'iù (ll:inìpedimenrà clic di 
giovamento : pâ Ia dei gipifuali e delie gridai veòui<j dftogni part? 
perche *|i costri'nsesse IJ. nepif.co a^ 'u^ ^ec^iv^ battagli^ ^^iBr 

il nemico nort' raccolse u guani» euc gii eia siMaiu uvt «»« «»
taglrd'"daiiipiile / harl'a del 'tòltó; ÌJimfo /(felfò piògge?5lcmb^ate 
che Impedfrbno diInseguire U iiem|co"; dèlie tostili nh/ò̂ sC'vèr̂ Jfe 
pròviticic venete e della pfesa di Yicifirza e delie altreelilàv no» 
irppujabile certamente a noi, c\^\ iî s|ci!it3.ti .IVaplidal gener^o 
Duraiiao!di una possibile refi/sl,eu?a per parQccp.i Slm^ H ^ 1 ^ " 
mo ad' lina inìportatiiè e decisiva fazione s'u yéropa , andata a vuoto 
per la suTJit̂ 'Ksa' di1 Vi&fik'(jMlVi 'ptil àfllà'Èfpca sa^iei^a%"dh 
inesperienza dei generali, confessa che aò'c^egir'niòs'sodià,'dubbio 
aVeVk î im'à àncora clVii'la guéii'a inéoihìnèi^se*conWl^ó:ai f̂*
marne'qnalcuno noto per eGccllciUL fatti OSlW eletti ; e1 citò :il cob î
glio non piacque perchè l'Italia doveva fere <̂  se sola , ebaslàrea 
se sola. E aggiunge che pojio dppp, dovette pei&qadcrspne egli Stesso 
vedendo con quale a.ccorgim.enlò il Re spesse governare I(? cosedella 
guerra e operare dasol'daio iiohmpnò clic àa, capilapo ; yedendpcoii 
che raro e incrcdiliil'cV'alorc'priiicipi e generali guidassero le nosìr« 
schiere al fuoco e vincessero. Seclòupndimcno qualche errore potè 
e^re commesso , nofl si, Impuli (jic ^le vjcqyde (%% W W e. «Ha 
varia tórlùtta^eTO ci h^'lantàpa^p,,^  ' ■ •'!' 

ri» • ' ' , '  l f • f fm f 

M^ANQ '1 1 fif^W 
Fra pochi giorni sì mettono iiì campagna tre batterie 

dell'artigUe'riaioinbardà. Qudèta'mattìtìtfguilla''Jia^ 'M 
Caslelfo ne fiì benedetta fa Jàiii<ji&a,

I òpera' e dopò. & geii

possa ira poco 
ri di Verona e di Mantova! possa fra poco inalberarsi sul

1' estrema cresta dell' Alpi! ( 22 Marzo ) 
B O Z Z O L O 10 h%lio 

I persaglieli Mantovani .GarluA^bcrto â npl^o scorsa 
pariironò da ».: Martirio, ove si trovavano. ì̂a cire^.ufl n̂ c. 
se, alla Volta di Boìto. goip tu^ti mp^urati C(J faàkm 
disciplipan mercè je solerti cure l̂ei valoroso capitano .̂in;, 
brogio Longoni. » 

Oggi Carlo Alberto passa in rassegna.Jc wp triippa e 
nucUé venute di'Toscaua qhe'miUlauo' sOjtlq 'V sua,b^

diera; ' ' "" (?*><&&) 
• Y 

1 1 luglio 
Persona di Ruscoklo degnissima di fede ha data oggi 

la settimana scorsa una scorrerìa di nemici si spinse só

pra il suo paese e qualche altro limitrofo,facendo la pto

da di 150 buoi e diffidando que' poveri abitanti che per 
il giorno 1 5 sarebbero' ritornati per la requisizione di 1 J 0 
narra tra paglia e legna e che qualunque rifiuto avrebbte 
tratta seco la pena di morie. ( Eco del Po ) 

GAZZOIBO .9 luglio 

\ 

li ordini del bravo tenente colonnello .i^uarai. .Pfl"^* 
lai loro volti 1' ansia dì pn'surarsi col wmicp , e di; mos

ravsì non minqri dtì pròfU dì Montanara q.?.Mrt»tpDC. 
*'■ " ■ ■■■ " * ' ■ ' (i?co del Po ) 

NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 
GOLFO DI TRIESTE 5 luglio i 

li 2 essendo " stato trattenuto e catturato da un piccola 



X 

paese vicino a Plrano, un trabaccolo carico di provviale 
per la squadra,' il Tripoli ed un brick veneto furono spe
diti per farcelo restituire. Il suddetto trabaccolo era trat
temi tn finito rU'dne batterie. Le lancio armate in guerra 

co 
to 

. Il rispettivo battaglione del 6 reggimento fu allontana

dalla città, e la tranquillità è ristabilita. Àllgemeinc) 

tenuto sotto di due batter 
e protette dai suddetti due legni arditamente si avvanza

tono ed impossessatesi del carico lo rimorchiarono in sal

vo sopportando un fuoco vivissimo delle batterie di terra. 
Rispondevano! nostri, e le bombe del Tripoli sfracellaro

no il magazzino attiguo del sale, e la batteria ossia fortez

za coperta, per cui il cannone nemico tacque, e quei che 
ne stavano al maneggio fuggirono. 

Siamo contentissimi di aver cominciato a far qualche 
cosa anche noi per .l'Italia. Domani gran festa a bordo il S. 
Michele di tutti gli uffiziali per celebrare la riunione di 
Venezia. Abbiamo per questo fatto gran pavese in faccia 
della squadra nemica la quale trovasi sempre nella stessa 
posizione in Trieste. Ieri mentre una loro fregata faceva 
l'esercizio a fuoco le scoppiò un cannone in batteria ed 
ebbe molti morii. Uno dei nostri vapori.è già stato inviato 
in Ancona onde trasportare in Venezia le truppe piemon

tesi. Abbiamo già fra noi il vapore la Gulnara. 
(Gazz. dì Genova) 

■ ' MALTA 30 giugno 
La squadra Inglese forte di 6 vascelli di fila è par

tita. La destinazione si crede esser per Trieste. E' cor

ea pure la voce che ritornerà inaspettatamente qui di 
nottetempo fingendo un attacco sulla città per provare 
se la guarnigione sia pronta ad ogni avvenimento. 

(Malta, Mail) 

FRANCIA 
PARIGI 7 luglio 

li potere esecutivo con decreto del 3 ha chiamato il 
contrammiraglio Tréhouart al comando superiore della 
Squadra Francese del Mediterraneo che è sotto gli or

dini del viceammiraglio Baudin. 
Il general Oudinot presidente del Comitato di Guerra 

na proposto all' Assemblea, nella tornata di questo gior
no, di adottare la formazione d'un Campo di 50 mila 
uomini intorno Parigi,  Il Presidente del potere esecu
tivo, general Cavaignac, dichiara aver anticipato già i 
voti dell' Assemblea, avendo ordinato lo stabilimento del 
del detto Campo. Dichiarò nello stesso tempo necessa
rio di, prolungare ancora lo stato d'assedio della Ca
pitale. 

Il funerale delle vittime delle quattro giornate di giu
gno ha avuto luogo con gran solennità. L' ordine più 
perfetto è stato mantenuto fra Y immensa folla di po
polo che vi ha assistito. Dappertutto un pio raccogli
mento ; la tristezza è scolpita su tutti i volti* 

^ In questo momento i magistrati incaricati dell'istru
zione degli affari di giugno s' occupano dello spoglio 
di non meno di 10 mila processi. In quanto agli indi
vidui presi colle armi alla mano, ma non incolpati eli 
qualche delitto particolare, saranno senza giudizio ed in 
vista della semplice istruzione, soggetti al decreto rela
tivo alla deportazione. 

Il Maggiore Constantin , uno degli ufficiali relatori 
del processo criminale, è stato arrestato come implicato 
negli affari di giugno.. 

Borsa di Parigi ( 7 luglio. )  I fondi aumentano, li 
3̂  per cento 51 fr.  il 6 per cento 79 fr. 75 e.  Azio
ni della Banca 1700. ( Correspondence de Paris ) 

8 luglio 
Soft nominati II sig. Benedetto Champy Inviato straordinario e mi

nistro plenipotenziario a Firenze; il signore di Rayneval inviato stra
ordinario e ministro plenipotenziario a Napoli; il signor di Fontenil

Hat, aspirante diplomatico alta legazione di Firenze, ed Annovcr. 
_ {Moniteur)
ta notte scorsa parecchi insorti che s'erano nascosti a Montmar

tre, si sono battuti con una paltuglia della guardia nazionale: dopo 
Viva fucilata parecchi insorti sono stati fatti prigionieri e tre morti; 
due guardie nazionali sono state ammazzate. 

Borsa di Parigi, (8 luglio. I fondi continuano ad aumcnl.are.il 3 
per cento 51 fr. 50 e. Il 5 per cento 79 fr. Le azioni della Banca 
1780 franchi. 

(Correspondancede Paris). 
INGHILTERRA 

EONDRA 5 
Alla fine della tornata della Camera de" Comuni di 

ieri il sig. Urquhart fece la seguente mozione „ Che la 
Camera opinasse che l'intervento nel governo interno 
degli altri Stati è dannoso agli interessi 
V onore dell' Inghilterra , come pure all'onore ed agli 
interessi degli Stati in favore de'quali quest'intervento 
sembra esercitarsi.  Questo uso ha accresciuto le spese 
di guerra con grave nocumento de' sudditi britUmnci. 
L'Inghilterra non dovrebbe mai intervenire in alcuna 
'questione di dinastia o di costituzione. ,, Quest'occasio
ne, conchiuse l'illustre membro , offrirebbe al nobile 
l o r d Palmerston di farci conoscere la politica che d'ora 
innanzi voglia seguire, giovandosi dell1 esperienza che 
noi. abbiamo fatto dei mali ehe arreca Y intervento. La 
Camera non essendo più in numero, la mozione rimase 
in sospeso. 

anche a Londra sono in aumento 
Borsa del 5 luglio , consolidati 86 

e deroghi al

I fondi pubblici 
da parecchi giorni, 
e mezzo ( Times ) 

LANDAU 
GERMAIVIA 

ri 

(fortezza federale) 

AUSTRIA 
SÌ legge nella Cazz. $ Augusta del dì 8 giugno in data 

di Vienna 4 giugno : 
,, Dal teatro dell' insurrezione Croaloraiza nulla di 

nuovo ■, 1' armistizio continua tutt' ora. In pochi giorni sa

ranno proposte alla Dieta Ungherese le condizioni d' un 
accomodamento. Ma è affatto erronea la Notizia ehe avete 
dato sulla fede della Gazzetta di Vienna : che quest' aceo

modameuto si sarebbe concluso sulla base della subordi

nazione dei ministeri ungheresi di Guerra e di Finanze al 
Ministero Generale di Vienna. A TALE CONDIZIONE 
L'UNGHERIA NON ACCONSENTIRÀ' GIAMMAI „ 

Il gabinetto di Vienna e le gazzette officiali vedono 
bene dove sta il nodo della quislione che per la Monarchia 
è quasi sentenza di vita e di morte. Coi Ministeri della 
Guerra e della Finanza subordinati, uniti al Ministero ge

nerale dell' Impero , la Ungheria tornerebbe sostanzial

mente allo stato di provincia Austriaca. Coi ministeri di 
Guerra e di Finanza indipendenti invece 1' Ungheria è di 
fólto staccata dallalMonarchia ; 1' imperatore è il suo re 
fittizio ed il Palatino elettivo diventa il suo re indipenden

te. E quando una volta come è da sperarsi, sarà composta 
ia sua clisscnzionc con la Nazionalità Slava, il Regno Un

gherese oserà reclamare di diritto quello che finallora pos

sedeva dì fatto. 

1 luglio 
Anche qui eccessi delle truppe; anche qu'^si manifesta 

d sentimento d'unione che anima la Germania, e di cui ì 
giornali e le assemblee menano con isguardo di compas
sione sul! Italia tanto vanto. Collisioni tra i soldati del 6 
e 14 reggimento terminarono col far uso delle anni a fuo

« ■ ■ 

In conseguenza del 'fatti accaduli nel Sirmio ed in Oarlowitz una 
commissione della Dieta dei regni uniti di Dalmazia, Croazia e Sla
voniaba indirizzalo in data dei 15 eorr. a S.M. il re una petizione 
nella quale, esposto come Garlowitz — la sede di tutte le cose saere 
il deposito di tutto il tesoro della chiesa orientale, la città sempre 
fedele — senza ragione, nò precedente dichiarazione di guerra sia 
stata attaccata, bombardala, incendiata per ordine del comandante 
di Petervaradino T. M. Hrabowsld da parte delle truppe di S. M,; 
rammemorati i generosi sacriilzl che i p"odi Croati, di ogni affctlo 
di famiglia e di patria dimentichi, fanno là su i campi dell' Italia 

per la conservazione dell'Impero, la gloria e il salvamento dell'au
gusta casa imperiale; toccato della già incominciata orribile guerra 
civile e delle deplorabili conseguenze che ne potranno derivare, do
manda 1. che, ad evitare tanti incalcolabili mali, e consolare un po
polo prode e di una fedeltà mal alterala , mai smentita verso i So
vrani dell'Austria, il general comando nella Slavonia e nel Sirmio 
sia immediatamente tolto al T. M. Hrabowsld e dato al Bano, la cui ■ 
fedeltà al trono austriaco è immutabile, al Bano culi Croati amano 
tanto e che possiede l'intera loro confidenza; 2 che gli l. r. confini 
militari, in riflesso all'istorico loro passato, sieno, per ciò che riguar
da semplicemente gli oggetti militari, dipendenti come per lo ad
dietro dall'austriaco ministero della guerra, e per ciò che riguar
da tulli i loro affari civili sieno uniti coi regni di Dalmazia, Croazia 
e Slavonia, e non abbiano da eseguire, anzi da ricevere ordina co
me finora, così neppure in appresso, dal ministero ungherese, e tan
to piò quanto che gl'i. r. reggimenti del confini sono risoluti di far 
ogni possibile ond'esserc riuniti aì loro fratelli germani i Croati, e 
di sottrarsi al giogo dei loro mortali nemici gl'insolenti magiari. 

Detto in seguito dei pericoli clic ne potrebbero derivare alla Mo
narchia, qualora queste dimando non venissero esaudite, e qualora 
ai tanti valorosi guerrieri Croati, che a questi giorni danno il san
gue e la vita pel bene di S.M. in Italia, giungesse la dolorosa notizia 
delle violenze usate alle loro famiglie, degli usurpi de'loro averi, per 
cui, rispondendo finalmente alle voci della natura, potrebbero ( nel 
sentimento d'un più alto e più vicino dovere ) abbandonare gli at
tuali loro posti e correre a difendere i lor focolari; i lor figli, i santi 
diritti, la commiisione suddetta chiude le sue domande colle segucnli 
parole: « Per secoli ha questa nazione fedelmente e onorevolmente 
ai suoi Monarchi servito; ora finalmente s'accosta al sacro trono della 
Maestà Vostra, ed aspetta dalla giustizia del suo Monarca una giusta 
ricompensa perciò, ed 6: protezione contro ì suoi magiari oppressori; 
e perfetto cguagllemento della sua nazionalità nel circolo fraterno 
dei popoli delta rigenerata Austria. 

(Camp, della Gazz. ted. d'Jgram) 

conlcula di lutto ciò che aggrada all'Imperatore. A questa categoria 
appartengono lutti coloro ai quali, a spese de' signori, furono rega
lati dall'Imperatore i robot, coloro che non sanno nò leggere nò seri . 
vere, e quasi lutti coloro che non sanno 11 tedesco. 

Francesco Stadion,uomo in cui non onoravamo una volla'un amico 
del progresso, viene designalo per capo di questo gran centro della 
destra. V estrema destra, che vuole rovesciare tutto quan o hanno 
portato 11 marzo ed il maggio, consta di alcuni gesuiti ed Inciprigniti 
aristocratici, e si renderà ridicola. Il centro, propriamente detto, eon 
Pillersdorfa capo, può volere per il partito austriaco, li sinistro con 
>Vesscnbcrg e gli aderenti dell'arciduca Giovanni. 

Questo partito sarà, dopo quello di Sladiou, il più numeroso. L'e
strema sinistra, verosimilmente guidala da Schwaizcr, consta per la 
maggior parte di letterati, ma nelle qulstioni In cui non si tratta di 
nazionalità sarà rinforzata dai possidenti di Polonia e Boemia. L'a
pcrtura dell'assemblea avrà luogo il 13. L'impclàtore dimora tuttora 
in Innsbruck, ma tornerà tra poche settimane a Vienna dietro le 
energiche rimostranze dell'arciduca Giovanni. Ma non istituirà l'Im
peratore, come molli credono, una reggenza stabile? E chi la condur
rà? Non «ouo d'alto bordo le persone alle quali ripugna ogni ingran
dimenio dell'arciduca Giovanni? Inoltre quanto non cangerà la po
sizione dell'arciduca la sua nomina a Francoforte ! l'accetterà que
sta nomina l'arciduca? — Le notizie d'Italia sono un poco più favo
revoli alle armi austria che,ma l'afTare non terminerà sì presto. Prima 
non si voleva che salvare 1' onore delle armi, poi conchiudere un 
trattato pcl commercio e pei debiti i finalmente Badctzlty voleva sal
vare le Provincie Venete, ed adesso che egli respira un poco, dichiarò 
che potrebbe un giorno rientrare In Milano f!?) e far la pace in To, 
rino (sic). 

Al pari di Raketzhy, quelli che qui hanno potenza fanno a modo 
loro. Pure le nostre finanze peggiorano ogni giorno. Benché vengono 
conlate ogtd giorno 300,000 zvanziche l'argento scompare dal com
mercio, e presto saremo costretti ad emettere delle banconote di mezzo 
fiorino. 

Mentre si dirigono alia volta d'Italia importanti rinforzi (per ora 
14 battaglioni), non larderanno i deputali di prendere le opportune 
deliberazioni per rlmcllere la nostra valorosa [sic) armata In situa, 
zione di riguadagnare una pace onorevole e di conchludcrlavitloriosa 
sulle basi dcll'equilà e della moderazione! ! ' 

(Gasz, d'Jugu&ta). 

VIENNA 28 gnigno 

— Nella maggior parte dei distretti elettorali si è pale
sata la sfiducia verso la nobiltà, il clero, gli impiegati; e 
nò persone di queste classi, nò avvocati, scrittori, studenti 
ecc. possono ripromettersi buon successo. I deputati sono 
per lo più piccoli possidentie borghesi. Il Tirolo fa in que
sto un' importante eccezione.. I desidcrii del popolo si tro
vano palesamente espressi, cioè peri' abolizione dell'oppri
mente soggezione ai nobili possidenti^ limitazione deldomi
nio degli impiegati, ed una specie di ordinata posizione 
del clero che gli attribuisca vocazioni e rpgno più nell' al
tro mondo che in questo. Un' eccezione a questo riguardo 
si è riscontrata nelle numerose elezioni di sacerdoti gre
ci in Galizia, i quali sono strettamente vincolati col popo
lo. Anelici possessori di fabbriche sono pochi fra i depu
tati fin qui conosciuti. (G. U.) 

, 30 giugno 
La Guardia Nazionale ha ora 36 cannoni e 6 obici. 1 

20m. operai che, dal 26 "naggio si considerano come for

mati la riserva della Guardia Nazionale, espresso il deside

rio d'essere passati a rassegna dal principe Giovanni, arma

ti delle loro scuri e delle loro pale. La ritirata del ministro 
Wcssembcrg ha prodotto una grande sensazione , benché 
non sia ancora officialmcntc conosciuta. Se la notiziasi con

fermerà sarà una gran disgrazia per 1' Austria. 
[Gazz. di Brcslau) 

1 1 luglio. 
A poco a poco arrivano i Deputati delie provinole, e riempiono gii 

alberghi e le caserme ; 33 contadini galliziani si sono riuniti e pre
sero due stanze in una caserma pienamente contenti di dormire sulla 
paglia. Gli elementi onde si compone questa assemblea sono: depu
tati che sanno o non sanno leggere e scrivere, deputati che intendono 
o non intendono il tedesco, deputati che vengono per i 200 fiorini al 
mese, e quelli che vengono per occuparsi di legislazione. 

Per ciò che risguarda II partito politico, finora la maggior parte è 

RUSSIA 

Corrispondenze Politiche che arrivano da Pietroburgo 
s'accordano a raccontare l'ardito progetto dello Czar : egli 
avrebbe deciso la ricostituzione della Polonia, l'annessione 
di tutti i paesi Slavi, la conquista dei Principati del Danu

bio: egli fomenterebbe una insurrezione in Grecia. Così 
egli volgerebbe a suo profitto le aspirazioninazionali de

gli Slavi e degli Elleni, s'impadronirebbe di Costantinopo

li, e precipiterebbe sul!' Europa una nuova invasione di 
Barbari. 

I Circassi hanno, in seguito alle notizie di Europa, ri

preso l'offensiva contro i Russi al Caucaso. Diverse città , 
già neutrali, si pronunciano fortemente contro i Russi. 

NECROLOGIA 
M 

L'uno dei giovani su cui l'Italia fondava le più giuste speranze, il 
principale redattore della Rivista intitolala l'Ausonio e della gazzetta 
Italiana che la precedeva, una di quelle anime elette che, intiera
mente e senza pensiero egoista di sorta, si consagrava ad una idea 
generosa, uno di quei giovani carissimi che tutti i precelli del Cristo 
eseguiva rigorosamente e che la vita non considerava se non come 
una occasione di perfezionamento per se e per altrui, Gaetano Stelzi 
moriva improvvisamente a Milano nella sera del 15 giugno. Sin al
l'anno ventiduesimo di sua vita, aveva egli speso i giorni e le notti 
nello studio delle pergamene delle lingue morte o vìventi, ed in la
vori di erudizione ricettando la innocenza del suo cuore sotto il man
tello di una assoluta ignoranza delle cose presenti e sociali. Ma escilo 
dalla Università, entralo nella casa della principessa di Bclgiojoso in 
qualità di suo segretario, viaggiando in Francia, e conversando cogli 
uomini più chiari di quella contrada, ei non perse più che la igno
ranza ed a quello scudo ne surrogò un altro migliore , e più forte , 
un amore cosi ardenle della patria, del giusto e del vero, che bastò 
a salvarlo da tutti gli errori in cui sono i giovani troppo facili a ca
dere. Ma quelle così virtuose e nobili passioni clic tulio lo empieva
no, il consumarono. Ogni vidima che in Italia cadeva ogni goccia di 
puro sangue che da vena Italiana si versava, ogni parola di biasimo 
che gli Italiani all' Italia volgevano , erano altrettante ferite al suo 
cuore. E quando le spade furono brandite dagli Italiani e dai nemici 
d'Italia, egli la cui malferma salute non gli permetteva di unirsi ai 
fratelli, ben conobbe che non avrebbe potuto resistere all'angoscia di 
un tale spettacolo. E difatto dall'esaltazione di Pio IXIn poi andò rapi
damente declinando sotto il peso di Iroppo ardenti desideri; di trop
po vivaci speranze, di troppo strazianti timori. Decretato d'arresto a 
Milano se n'andò a respirare aria più mite nel mezzogiorno d'Italia, 
ove il sorpresero le notizie della rivoluzione Milanese. Ma anco quelle 
sì consolanti nollzic furono allo Stclzl amareggiate dalla perdila di' 
un fratello ucciso da palla croata; tornato In Lombardia sperava anco
ra di rianimarsi al calore del patriottismo Lombardo , e di prendere 
da quello nuova seinlilladi vita, trovò invece delle discordie molte, 
dei partiti troppi, una somma noncuranza nel governo, e! una deso
lante In differenza nel popolo. 

Lo sguardo così penetrante di questo raro giovane, scorse nuove 
e dense nubi nel futuro orizsonte d'Italia. Nello stalo di sommo ab
ballimcnto In cui trovavasi, un dolore di più, doveva ucciderlo. 

Morì, o per dir meglio cessò di vivere , che li suo passaggio da 
questa ad altra vita fu scevra di quelle agonìe e di quei spaventi che 
costituiscono la terribile morte, 
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